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B
laise Pascal può aspi-
rare alla beatificazio-
ne? La questione è 
nata  dal  confronto  

tra Eugenio Scalfari  e  papa 
Francesco pubblicato su Re-
pubblica di sabato scorso. 

Scalfari si è rivolto a un pa-
pa che sembra poco interessa-
to alle questioni dottrinali e ai 
pronunciamenti ex cathedra, 
e che per le sue dichiarazioni 
estemporanee è stato appun-
to spesso accusato o elogiato, 
a seconda dei gusti, di «essere 
protestante». 

Anzitutto, parlando di Pa-
scal bisogna ricordare di ave-
re a che fare con un genio, che 
all’età di soli sedici anni rivo-
luzionò  la  geometria  dimo-
strando un teorema su una 
strana  configurazione  che  
egli stesso chiamò “esagram-
ma mistico”, rivelando fin da 
subito una singolare propen-
sione a mescolare fra loro il 
diavolo della matematica con 
l’acqua santa della spirituali-
tà. 

Un’attitudine che trovò in 
seguito la sua migliore espres-
sione nella famosa “scommes-
sa”: l’idea, cioè, che conviene 
credere, perché si rischia di 
meno che a non credere. Se in-
fatti Dio non esiste, si spreca 
una vita terrena di durata fini-
ta, ma se Dio esiste, si guada-
gna una beatitudine eterna. 

Ma bisogna anche conside-
rare che Pascal è ricordato in 
Francia come un padre della 
prosa,  per  quel  capolavoro  
che sono le Lettere provincia-
li: un testo che metteva alla 
berlina i gesuiti, criticandoli 
raffinatamente su due fronti. 
Da un lato, emergeva il loro 
pensiero  contraddittorio  e  
compromissorio  a  proposito  
del pentimento, la confessio-
ne, l’assoluzione, la peniten-
za e la comunione. E, dall’al-
tro lato, veniva avanti il loro 
esplicito tentativo di blandire 
gli intellettuali di riferimento 
dell’epoca per arruolarli dalla 
loro parte. 

Riletto  oggi,  quel  pam-
phlet di Pascal appare appli-
carsi quasi alla lettera alle po-
sizioni del gesuita Bergoglio 
sulla comunione ai divorziati, 

da un lato, e al suo rapporto 
con i media, dall’altro, e diffi-
cilmente passerebbe il vaglio 
degli “organi vaticani prepo-
sti”.  Infatti,  saggiamente,  
Scalfari fa riferimento nella 
sua proposta non alle meno 
note Lettere provinciali, ma 
ai più famosi Pensieri di Pa-
scal, che definisce «un libro 
splendido e religiosamente di 
grande interesse». 

La cosa è sorprendente, da 
un punto di vista letterario e 
intellettuale. I Pensieri non so-
no infatti un’opera autografa 
di Pascal, ma una raccolta po-
stuma che stupì e imbarazzò 
persino i suoi più intimi amici 
e i suoi più appassionati difen-
sori. Il discepolo Pierre Nicole 
li  definì  «un’accozzaglia  di  
materiali indistinti, di cui non 
sono riuscito a intuire l’uso 
che volesse farne l’autore». E 
lo storico ufficiale del gianse-
nismo Sainte-Beuve si doman-
dò: «Non è che semplicemen-
te ci troviamo di fronte a un 
malato, un visionario, un allu-
cinato? Pascal, insomma, non 
ha, nei suoi ultimi anni di vi-
ta, smarrito la ragione?». 

I Pensieri contengono alcu-
ni noti aforismi sparsi, ma pre-
sentano nell’insieme una vi-
sione dell’uomo come un mo-
stro incomprensibile a sé stes-
so, tormentato dalla propria 
incomprensibilità, che cerca 
inutilmente di comprendersi 
mediante le filosofie e le reli-
gioni  non cristiane,  e  trova 
conforto solo nell’interpreta-
zione letterale e superficiale 
della Bibbia: una visione inte-
gralista che,  come notò già 
Voltaire, scandalizza i moder-
ni. 

Il Pascal delle Lettere pro-
vinciali e dei Pensieri è l’anti-
tesi di Bergoglio. I matemati-
ci continueranno a mantener-
lo sui piedistalli della mate-
matica e a ricordare i suoi ge-
niali  risultati  di  geometria,  
calcolo infinitesimale e teoria 
della probabilità. Ma dubito 
che un papa gesuita e la sua 
Chiesa  gli  permetteranno  
mai di salire sui loro altari, e 
di venir additato ufficialmen-
te come un esempio di orto-
dossia e di santità. 

IL CONFRONTO

La pagina di Le Monde; 
in alto papa Francesco ed 
Eugenio Scalfari e la pagina 
di Repubblica dell’8 luglio

Un genio dei numeri
Ma adatto agli altari?

PARIGI

“B
laise Pascal in odore di santità a Ro-
ma”, titola Le Monde di ieri, richiaman-
do l’ultima intervista fatta da Eugenio 
Scalfari a papa Francesco nella resi-

denza di Santa Marta, pubblicata su questo giornale 
l’8 luglio scorso. In quel colloquio, il fondatore di Re-
pubblica, che il quotidiano parigino definisce “nume 
tutelare della sinistra italiana”, suggerisce che il ma-
tematico e filosofo Pascal  andrebbe beatificato.  E 
Francesco gli risponde: «Anch’io penso che meriti la 
beatificazione. Mi riserbo di far istruire la pratica ne-
cessaria e chiedere il parere dei componenti degli or-
gani vaticani preposti a tali questioni, insieme ad un 
mio personale e positivo convincimento».

Nel suo articolo in terza pagina, il corrispondente 
da Roma di Le Monde, Jérôme Gau-
theret,  ricorda  i  principali  temi  
trattati nell’intervista, tra i quali 
l’appello ai grandi del pianeta riuni-
ti nel G20 di Amburgo e l’emergen-
za dei migranti nel Mediterraneo, 
per soffermarsi poi sull’autore dei 
Pensieri, nei secoli mai troppo ama-
to in Vaticano. Infatti, ricorda Gau-
tehret,  nonostante egli  abbia in-
ventato a soli diciannove anni la 
prima calcolatrice della storia e do-
po la crisi mistica del 1654 abbia 
consacrato la vita alla filosofia e al-
la religione, Pascal apparteneva alla scuola gianseni-
sta, fortemente osteggiata dai Papi e dal loro braccio 
armato, la Compagnia di Gesù. Come se non bastas-
se, nel suo Le Provinciali, il filosofo francese aveva an-
che accusato i gesuiti di scarsa moralità, suscitando 
la collera del papato. 

Scrive Le Monde: «Beatificare l’autore di un tale li-
bro, sarebbe già di per sé stupefacente. Ma il fatto 
che a partorire l’idea sia stato il primo Papa gesuita 
della storia, ciò aggiunge un pizzico di provocazione 
alla proposta». È proprio il sostegno di Francesco a 
una causa così inattesa, che suscita tanto interesse Ol-
tralpe. Ora, nella sua intervista, Scalfari accenna a 
quando Pascal, moribondo, chiese alla sorella di farlo 
morire nell’ospedale dei poveri. Ma visto che il tra-
sporto non era possibile, espresse il desiderio che un 
malato povero fosse portato in un letto vicino al suo. 
«La sorella cercò di accontentarlo ma la morte arrivò 
prima», dice ancora il fondatore di Repubblica, prima 
di sostenere che un tale personaggio andrebbe beati-
ficato. La risposta di Francesco, “Papa rivoluzionario” 
come lo chiama Scalfari, ossia che anche lui vorrebbe 
beatificarlo, non poteva essere diversa. 

PIETRO DEL RE

le le diedero appuntamento al-
le quattro. Non credevano che 
sarebbe venuta. Invece il cam-
panello squillò.

La poesia in questione era  
L’aquilone di Giovanni Pascoli. 
La professoressa voleva che la 
ragazzina con la treccia nera la 
imparasse a memoria. Solo que-
sto. All’esame avrebbe dovuto 
recitarla. […] Non poteva pre-
tendere troppo da lei: aveva l’e-
tà mentale di una bambina di 
sette anni. Se lo avesse fatto, l’a-
vrebbe promossa. Col diploma 
di scuola media, avrebbe potu-
to trovare un lavoro decente. E 
non finire come sua madre. […]

Alla gemella coi capelli ricci 
Pascoli piaceva. A quel tempo, 
non avrebbe saputo spiegare 
perché. I suoi versi le restavano 
dentro come la melodia di una 
canzone triste. […] Ma soprat-
tutto, le lasciavano un’eredità 
di parole nuove – nomi di ani-
mali,  uccelli  e piante sempre 
ignorati: assiuolo, digitale,  vi-
schio, ranelle. Dopo ogni lettu-
ra, si guardava intorno, curio-
sa. […] Era come se Pascoli le 
avesse insegnato […] ad accor-
gersi delle cose minuscole, le 
più insignificanti. Gli insetti, le 
foglie, i granelli di polvere che 
vorticavano nel pulviscolo. Im-
parò a passare le ore affascina-
ta dagli itinerari  dei ragnetti 
rossi che solcavano incessante-
mente i davanzali del terrazzo. 
E si chiedeva quale fosse il loro 
nome, e se ne avessero uno, e se 
avrebbe  mai  potuto  scrivere  
una poesia  su quell’esistenza 
immemore,  indaffarata.  Sulle  
cose di cui nessuno si accorge, e 
che sono immagine e impronta 
del mondo più grande. 

Lessero insieme L’aquilone. 
Cominciò la gemella con gli oc-
chi verdi, che aveva una voce 
squillante, da attrice… 
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Il quotidiano francese riprende la proposta di beatificare il filosofo
nata dal colloquio tra papa Francesco e Scalfari su “Repubblica”
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Le Monde rilancia
“Pascal in odore di santità”
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